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ATTO UNICO 



Il teatro rappresenta una stanza decentemente ad- 
dobbata con porta d'ingresso in mezzo ì alla sinistra 
di em Teggonsi un parayento ed un armadio. 



SCENA I. 

cAJiLo I ansante aprendo la porta. 

Car. Auf ! . . Aaf ! . . Quanto è Doiosa questa 
vita! dovere star sempre in cootiouo molo! 
(^togliendosi Patito si avpede che è scucito 
ad una manica ) £ pur anco scucito. ( in^ 
dossa una peste da camera ) lotanto mia 

moglie sta in campagna da un mese con la 
acusa di assistere la madre ammalata^ ed ha 
lasciato me solo senza i^vere mia persona 
che badi alle faccende di casa, (l'orologio di 
strada suona due ore) Sono le due, e biso* 
gna tot nare allo studio alle tre. Uu^ ora sola 
di riposo, simile ai servitori di livrea. • • ma 
che dico ? Quelli sono più fehci, e^^i parec- 
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chie ore del giorno stanno seduti in sala sen- 
za iar niente ^ pensando solo il modo come 
debbono rubare ai loro padroni. Ma noi al- 
tri non stiamo mai un momento fermi j la 
mattina dalle nove alle undici per Veàgpaza^ 
e bisogna in due ore far per lo meno dieci 
miglia per introitare qualche cosa ^ perchè 
al giorno d'oggi il contante va caro , e per 
esigere da uno bisogna chiedere a lOO. {h 
ode il campanello della porla. Carlo va 
ad aprire) 

SCENA U. 

GAMBRiBaB PEL TBAmmB con mia cesta dove è 
il pranaoi e detto. 

Cam. (posa in terra la cesta) 

Cor* Oh 9 alla fine siete venuto! È più di 

mezz? <Hra che v^ho ordinato di portarmi 

questo pasto» 
Cam. Sig. Carlo vi prego di scusarmi. 
Car. Che scuse mi andate chiedendo \ io pa<-« 

go e voglio essere ben servko. 
Cam. Ma voi sapete che per fare i vermicelU 

espressi d vuole del tempo. 
Car. Speriamo che questi almeno sieno buoni. 



♦ 
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Cam. Sono oltiniij sentile che odore Lraiuau- 

Car, ( guardando i maccheroni e assaggian- 
doli) Si , sono svisili. E per P onore del 
viero, bisogna dirlo , le vivande del tratto* 
re delle Due Sicilie &ono buone e in abbon* 
danza* 

Cam. E dovete aggiungervi che costano poco, 

Can Tanto poco poi no* 

Cam. Come no? Se voi con tre car Uni avete 
avato tre piatti , fratta ^ pane e vino. As- 
sicuratevi clic da Mastiuel, oppure da Don-» 
i«lli con questa moneta si ha semphcemeu* 
.te la zuppa. 

Car. Ma quelli non bisogna nominarli ^ per- 
chè sono siabilimenti di lusso ; Ik vanno a 
pranzo i gran signori | i duchi , i marchesi, 
i principi , insomma tutti i ricchi* 

Cam. I ricchi ! Ah , voi sbagliale^ in quelle 
trattorie che chiamate stabilimenti di lusso, 
10 ho visto molte volte certi tali che per lo 
passato venivano da noi alle Due Sicilie) e 
facevano conti ^ conti che non hanno anco* 
ra pagati* 

Cor. Dì questa gente , amioo mio ^ se ne tro- 
va da per tutto. 



Cam. Ma questi non son ceriameDte dò nobi* 
li uè riochi. 

Car. inganni , essi hanno un titolo. 

Cam. Un titolo I £ qual è 7 

Car. Una volta arean quello di cavalieri 
d'industria 9 ma ora hanno cangiato; la 
moda ha dato loro invece quello di litnd. 

Canim Ho capito. Lk fanno pur anco note 
die pagheremo 9 coll'aioto del Gido^ insie» 
me a quelle del mio padrone. Ija tavola è 
apparecchiala ^ venite a ledervi* 

Car. ( siede a tapola e osserva tutto) Bravo ! 
questa mattina il tuo padrone ai ha fatto 
immenso onore ^ ringrazialo da parte mia. 

Cam. Vi servirò* 

Car. ( incominciando a mangiare si sente 

suonare il ccmpanello ) Chi diamine sarà ? 
{il cameriere 9a ad aprir la porta)* 



SCENA lU. 



QvasMxn e detti* 



Cam. Di clii cercate? 

Giù* Abita qui il Sig. Carlo? 
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Giù* È presentemeDle in casa ? 

Cam. Si. E voi chi siete? 

Gùu Abbiale la bontà di dirgli die e' è il gio- 
vine di stadio della casa Frangais che do- 
vrebbe dargli uua preghiera. 

Car. {dopo toUo con mbbia il io^Uuolo dal 
collo esce da dietro il paravento) Favori- 
sca , Raccomodi. 

. Giù. Grazie , vi sono obbligato , mi di^ace 
d'esser venuto a disturbarvi • 

Car. Nulla , nulla , scusate Toi di ayermi tto- 

vato in questo modo indecente. 
Giù. Che dite! Decentissiino ansi. Io casa^pro- 
pria s'è padrone di star come si vuole» Non 
dioobene? 

Cor. Benissimo. Ma di grazia in che debbo 
serrirvi ? 

Giù. Avete ragione, le cerimonie per gli uo- 
mini d' ai£ari sono inutili , perchè non ren- 
dono nessun ptofitlo » e aU'qpoca presente 
tutto ciò che non dà guadagno non bisogna 
farlo; in questo secolo tutto dev' essere po- 
sitivo. Ma che , forse non dico bene? 

Cor. Ottimamente , voi parlate come un sa- 
vio. 

. Giù. Dunque veniamo al latto, [cava di ta^a 
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unfasuoletto e U soffia iLnasoy indi prende 
tabacco) Ne prendete voi? 

Cor. (impaueiUe) Grazie, {ed Cam.) Fammi 
il favore ^ rimetti di movo quella roba nel- 
la stufa , altrimenli si farà fredda e non po- 
trò piik maDgiarku Comincio a credere che 
la cosa andrà molto alla lunga. 

Cam. Yi servo j ma vi avverto che i macche- 
roni diventeranno un pasticcio, (t^a dietro 
il paramento ed esegue il UUtó) 

Giù. {prende una'carta nel portafogli ) Ec- 
cola qui , alla fine Tho trovata. 

Cor. Di che si tratta? 

Giù, Voi siete negoziante ? • • • 

Cor. Da 10 anni sodo impiegato in vuoa casa 
di commercio e fo anche qualche affare per 
mio conto. 

Giù. Gik , già , s^ intende ^ dal poco col tem- 
po si arriva al molto . . • Tutte le cose così 
son fatte. Non dico bene? 

Cor. Sicuro. Ma vi prego , andiamo al fatto , 
in che ddibo servirvi? 

Giù, Ecco qui j ci siamo , è una còsa da nul* 
la; ho qui questa piccola l'^r^h'^^ di du- 
cati 100. 

Cor. Volete scontarla forse ì tfa io non fo di 
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questi afiari ^ giacché n^osùo solo io generi 
di moda* 

Gài. Approvo il vostro negoziato j esso, è il 
piil lucroso ; ma io non sono vemito qui 
per iscoDtaie questa cambiale j bensì per 
riscooteme la somma» 

Cor. Da me ? 

Giù. Certo. 

Cor. Non v'intendo. 

Ciu. Ora mi spiego meglio. Questa cambiale 
è scaduta ieri, ed h firmata da voi« 

Car, Da me firmata una cambiale di 100 du- 
cati ? Questo dev^essere un errore*. 

Criif* Come a dire? Non è qpMSla la vostra fir- 
ma, (mostrandogliela) 

Cor. {leggendo) «Carlo Dulxus. » Ma so Ilio 
detto , che avete sbagliato , io non sono la 
persona che oercate j io mi chiamo Gailo 
Strozo. 

Giù* Carlo Strozo ì Ma questo non può es- 
sere. 

Cor. Sta a vedere che per larvi piacere deb- 
ba aver nome Carlo Ònbois , e per iarvi pih 
contento vi paghi un debito che non è mio. 

Giù* Non dico ciò , e poi assicurale^ che io 
non sono persona da pretendere cose ingiù- 



ate« Ooyeie sapere che alla Borsa mi hanoo 
dello chequeslo sig« Carlo Diibois abiu slra- 
da Tre re a Toledo n.<^ 7 secondo piano» 
e Ilenia ò pi€CÌMumsito T abiiffiKHwie indi* 

catami. 

Car. Ve lo ripelo, io dod sodo la persona che 
écre pagarvi , e questa non è la casa che 
cercale, perchè questo è priinp piano no- 
bile, e per arrivare al 'secondo avete biso- 
gno di fare aliri veuti scalini , avete ca- 
pito ? 

Gium Dunque il sig. Carlo Dubois abita al pia- 
no disopia? 

Cor. Non lo so. 

Giù* Come non lo sapete? Ciò non può essere, 
qnesla è oósa loipossibile; noo congsoeie 
chi abita al piano di sopra? 

Cor* hk VI npìeio che non lo so , e la ragione 

è che sono venuto ad abitare in questa casa 
da sqU tra giorni. 

Giù, Ora va bene , questa aluieuo è una ra« 
gione che casvince» 

Cor. Vene siete persuaso? Dunque non per- 
dete più tempo ) andate subito a trovare il 
vostro debitore. 

Qiu* Intendo , intendo , vi do incomodo*. 
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Cor* Non dio6 questo. • . 

Giù. Ma una cosa simile... polevaie però dir* 
Io prima. {^$*alut) SignorOf yì riverisco. Vi 

son servo. ( inchina profondamente e 
parte) 

Cor* ( ironico ) Padrone sempre. ( chiude la 

porta con furia ) Che ti possi rompere la 
nuca del collo. PrestOi mio caro, metti sa* 

bito la vivanda in tavola , che sono afE^t- 

mato come nn lapo. 
Cam, In mezzo minuto tutto sarli pronto. 
Car. {siede) Ma vedete un poco che sorta 
impertinenza! 

» 

Cam, £ servilo per farvi andare a male i mac- 
cheroni. 

Car. Maledetto vecchio I Mi ha fatto venir 
tanta rabbia che se restava un altro poco 
qai ne avrei fatta una delle mie. 

Cam» Io vado via, e torcerò da qui ad un^al- 
tra mezz^ora a prendere la roba. 

Car. Sì, addio. 

Cam. Signor Carlo vi auguro buon pranzo. 

Car. Grazie, grazie, (incomincia a mangiare^ 
si odono moki gridi , fischi e chiasso in 
istrada) Che sarà lutto (jucslo schiamazzo, 
tutti questi gridi? 
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Cam. SaluleraoDo q^ualche sposa. 
Cor. Che barbara cosfamaiiui. 
Cam* Di MUOVO vi riverisco, {ya per uscire e 
s'incontra con Timoteo) 

SCENA IV. 

]}• TiuOTBO tutto sporco e lacero , spavealato, impo* 
ne al cameriere di tacere e d' uscire , questi fug- 
gendo urta ia una sedia e la rorescia. Timoteo 
chiude subito la porta* 

■ 

Cor. Che diamine fai ? ( nel peder Timoteo 

resta confuso) Signore , chi cercale? 
2Vm« Nessuno? 

Car. Dunque siete un ladro? {prende con una 
mano una sedia, con V altra il coltello eh' è 
sulla tavola) Non vi avvicinate , altrimen* 
ti vi accoppo, {grida) Gente , accorrete. 

Tim» {inginocchiandosi) Tacete per amor dei 
Cielo j assicuratevi io non sono uu ladro , 
ma un galantuomo ^ credetemi , un vero 
galantuomo , e ve ne facciano teslimonian- 
za questi miei laceri abiti j se io fossi un la- 
dro» un briccone, vestirei così? 

Car» (Ha ragione, in questo secolo i ladri nou 
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sono poveri* Questo urterebbe col progres- 
io*) Dunque chi diavolo siete? 

Tim. Un letterato j raa per carità non gridate 
più. Bastonatemi « ma fatelo io silenzio* 

Car, Vi prometto di non gridare , a patto pe- 
rò che usciate subito* 

Tim. Questo è quello che non posso fare 
per ora* 

Cor* Come a dire? Volete dunque per forza 
dimorare iu casa mia ? 

Tinu Per forza no^ ma per carità* DehI signo- 
re , salvatemi dal farmi morire per le ma- 
ni d' un' arpia. Anima generosa j decidetevi 
in mio favore. 

Cor» Almeno ditemi chi siete, e che cosa vi è 
accaduto? 

Tim. Sono stato assalito da una ciurma di fac- 
chini e di moneUi , i quali volevano in tut- 
ti i modi strangolarmi , lapidarmi. • • 

Car* Ora comprendo il chiasso di poco fa* 

Tim. Ero io la sventurata vittima di (^uel sa- 
crifizio* 

Car. E perchè tutta quella gente si è rivolta- 
ta contro di voi? 

Tim. Dovete sapere che da molti anni a que- 
sta parie tutte le disgrazie , tulle le sveniu- 
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re mi cadono addosso Pana appresso deir al- 
tra , senza lasciarmi neppare il tempo di 

respirare* 

Cor* Sigooie , tralasciate P esordio, e venite 

subito al fatto, (entra dietro al paravento e 
copre i maccheroni sospirando) Era deciso 
chedorea mangiarli freddi I 

Tim. Eccomi, son pronto. Dunque dovete 
sapere che io qual mi vedete sono il fotta-* 
nato padre di otto figli ^ ed il più grande di 
essi ha 13 anni* 

Car. Mi congratulo con voi. 

Tiaim E tanto io quanto la numerosa mia fami« 
glia viviamo col frutto del mio ingegno e 
della mia penna ^ scrivendo delle cose ori- 
ginali , e qualche volta mi adatto ancora a 
£ar da copista ^ e mi abbasso a questo pel 
solo vantaggio dell'umanità perchè possQg« 
go un magnifico carattere corsivo inglese. 
( dandogli un carteìUno ) Guardate, V ho 
scritto io , non è vero che ho un bel carat- 
tere? Eppure io son sicuro che non io cre- 
derete, io scrivo nn intero foglio di carta in 

^ questa guisa per la vile moneta di cinque 
grani. Ma ci vuol pazienta. 

Cor. (con ira crescente) Certo che ci vuol pa- 



ftienza ^ e che pazieoza l (fl99icinandasi aUa 
finestra) Vedete , le genti se ne sono an- 
date I dunque potreste andarvene voi pur 
anco. 

Tim. In due parole vi termino di raccontare 
]a mia ultima sventura t e vi lascio subito. 

Car. {fra se J Finisce che lo precipito per la 
scala. 

Tini. Dunque io son padre come vi dicevo , 
di ouo figiiy e tutti hanno un appetito suaor- 
dìnario , somigliano precisamente a me ed 
alla mia ottima consorte. 

Cor. (con ironia) Me ne rallegro. 

Tim. Intanto ieri mattina digiunammo tulli. 
Avevamo la speranza di fare un suutaosis- 
sirao pranzo quesia mane , perchè io dove- 
va finire un lavoro in compenso del quale 
mi toccavano sei ducati. Sono suto al tavo- 
lino tutta la notte per finirlo, e quesu mat- 
tina appena fatto giorno son subito corso a 
consegnare lo scritto. Indovinate un pocu ìa 
mia implacabile stella che ha £atto succe- 
dere in mio danno ? Ho trovato il mio pro- 
tettore eh' era partito per la campagna , e 
mi han detto i servì , che tomeià da qui ad 
altri 15 giorni. £ mentre me ne tornavo a 
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casa , colia disperazione ia cuore , pensan* 
do alla mia sventura ^ mi son urtato, senza 
accorgermene con un fanciullo carico di 
boltiglie il quale è caduto, e nel cadere si 
è messo a gridar tanto da stordire j la ma- 
dre di quell'ineducato senza volere ascoltar 
ragione mi si è avventata addosso e mi ha 
flagellato a colpi di calci e pugni. La gente 
è accorsa ai miei lamenti^ per dimostrarmi 
la loro pieik , mi hanno fatto diverse scari- 
che di cortecce d'arance, e di cocomeri. Con 
immensi sforzi mi è riuscito fuggire , e per 
mia fortuna ho trovato Pusdo della vostra 
casa aperto^ e mi sono introdotto per... 
Car. Ma ora mi farete la grazia di andar- 
vene. 

linu Sì 9 io me ne andrò subito, ma prima 
vorrei chiesi vi un favore. Pensate che se 
me lo negate , un padie , una madie ed 
otto infelici figli moriranno d'inedia» 

Car. (Sta a vedere clic iu ricompensa d' aver- 
mi fatto raffreddare il pranzo, pretende che 
io dia da mangiare a lui ed alla sua lun- 
ghissima ed aifamatis^ima iamiglia). 

Tim. Voi dovete imprestarmi una piastra , ed 
io per assicurarvi il vostro capitale vi do 
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in pegno questo mìo sciiUo. (g/i dà un in* 
9olto di carie) 

Car. E che cosa è qiieslo? 

JVVn. £ un u alialo sul purismo | ed è appuo- 
to il lavoro che dov^a coosegnare per esì- 
gere i 6 ducati* 

Car* E che volete che io me ne faccia ? Que- 
sto non è buono ad altro che per accendere 
i sigari, 

Tinu Che dite mai^ accenderei sigari con uno 
scruto che mi è costato tanta fatica , e che 
per farlo ho dovalo riscontrare talli i clas- 
sici greci , ialini ed ìlaliani ? Abbiale un 
poco la compiacenza di osservarlo , e ve- 
drete con quanta precisione è scritto. 

Car* Io non m^ intendo nè di purismo , nè di 
classicismo* Prendetevi il vostro scarta* 
faccio. 

Tini. Ali no, voi dovete darmi la piastra* (si 
ode suonare il campanello) 

Car. Un'altra visita! Ma volete si o no ripren- 
dere le vostre carie ed audarvene via ì {si 
sona di nuovo) 

Tini. No , voi in tulli i comi dovete farmi 
F imprestilo, {si suona c, s.) 



Cor. (soprqffiuio dall' ira getta le carte die- 
tro il parwento) Questa è una vera dispe- 
razione! (t a aìla porta) Chi è? 

J), Dorotea. (di dentro) Son io caro vicino. 

Tim. Una voce di donna ! Fosse mai la mia 
perseculrice ! 

Cor. Maledetta 1 Qoesi'alira ci mancava, (pa 
per aprire^ ma Tinu lo trattiene) 

Tim. No 9 fermaievf » per carità non aprite , 

abbiale compassioiic di me, della mia mi- 
sera famiglia. La voce della donna ch^è là 
fuori somiglia a quella della strega che po- 
co fa voleva strozzarmi. ( si suona il cani' 
panello)* 

Car, Vengo , vengo. ( dando un urtane a 
Tim.) Scostatevi 9 non mi annoiate di più. 

Fuggite , allouLaiiatevi da me se iioa vole- 
te che vi strozzi io. (ya ad aprire* litnoteo 
spaventato si nasconde dietro al paravento 
indi entrerà neWarnwdió) 
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SGENA V. 

ooKoniLedetti. 

Cor. Favorisca , che onore e t[uesto ? 

Dw. Vi pr^o di «cusarmi te vengo a disiar- 
barvi , ma io oieda che guasta sia l'ora più 
comoda per voi. 

Coar. Gomodissima. (Oie tu possa morire d'ao* 
cìdente.) (dopo aver guardato dietro al par 
rap&uo) (Se n'è andato alla fine quella mi- 
gnaiia ^ ma è venuto a supplirlo questo ca« 
tapIasmalU) 

Filli» {uscendo daW armadio) ( Cielo ti rin- 
grazio, non è dessal ) (vQUmdmi ^ede la 
tamia e resta earptesó) (Una tavolai ) 

Dor. E poi tra vicini non ci vogliono cerimonie* 
E cùA y diiemi, come state io salute? (se- 
dendosi) 

Cor. Non e' è male, {siede ancKegli) 

Dor. E vostra moglie? 

Cor. Sta bene. 

Bar. E vostra suocera? 

Cor. Un poco meglio} ieri sera P ho lasciata 

senza febbre, (sbuffa) 
JDor. Io desidero che si ristabilisca presto , 

a 



* 
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perchè anelo il momento di conoscere voslra 
moglie e la tua ottiiiia madre. Mi haimo 
detto clic sono tanto buone... 

Tim» (Quest'odore mi scuole i nervi 1) 
/ Dor* Intanto voi vi divertite a vivere solo? 

Tim. {scoprendo i pialli) Dei maccheroni!** 
del vitello ! del fritlol # • • Oh che bruita 
tentazione !!! 

jDon Punque mio caro vicmo y io sodo vena- 
la ad incomodarvi per chiedervi un gran 
favore} ma dovete promettermi s^reiezza. 

Car. Ve lo prometto; ma sbrigatevi. 

lYm. (Alla fine che cosa potrà farmi? Mi ba** 
stonerk ! E non è meglio aver delle legnate 
che morir qui di morte lenta ?) (si pone a 
mangiare con fretta) (Squisitil ) 

Cor. £ così , non parlate più ? 

Mhr. Si f avete ragione ^ ci vuol coraggio , e 
fiducia. loson venuta per chiedervi un con- 
siglio. 

Cor. Un consiglio ? Ma io non sono uè medi- 
co nè avvocato. 

Dar* Nel mio affare può consigliarmi un uo- 
mo qualunq^ue. 

Cor. Quando avete bisogno semplicemente 
d'un uomo allora eccomi <jui disposto a ser- 
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virvi. (£ deciso | questa matlina resterò di- 
giuno. ) 

Dar. Voi siete un giovane di mondo ^ e cono-p 
soete bene che la riputazione di ima ragaa- 
sa è simile al cristallo, che V aria semplice* 
mente lo macdiia» 

Car» Certo. 

Tim. (Ora beviamo ) {beve) 

Dfsir. DaDqae dovete conoscere che io fon or* 
fana e son piuttosto ricca. 

Cor. Questo Io so , perchè da soli tre giorni 
che ci conosciamo mi avete onorato di dir- 
melo piii volte* 

Dor. Sappiate che da qualche tempo un bel 
giovanotto mi fa il galante; voi forse lo co- 
noscete: è quel, tale che porta una grossa 
barba bionda, che si trattiene tutto il gior- 
no al caffè dirimpetto le nosM finestre» 

Car. Ho capito , è q^uell' allo, magro, palli- 
do, che veste sempre di nero. • • • • 

Dot. Si , quello appunto. Ditemi , non è ve- 
ro che quel giovine ha dipinto sul viso il 
sentimento? 

Cor. Certo. (£ il simbolo della vera dispera- 
zimie.) 

I>ar. Questa mattina quel caro giovane mi ha 



mandalo (juesto biglietto j sentite com^è pro- 

famato» 
Cor. Sembra ima spezierìa. 
Dor. Usatemi la cortesia di ieggerlo, poichà 

fedele. • • è dcrììJlù con un carattermo coA 

piccolo che io non arrivo bene a di&tio« 

gnerlo. 

Cor. Ho capito, {apre la lettera ed è sor* 
preso neltroparla scriita a lettere grandi ) 
Un piccolo caraticiìiio , questo è un carat* 
tere da appiggUmasi* 

Dar. {confusa} Ma che 8oio«**iii8oimiia 
questa specie di carattere non lo conosco* 

Cor, loleDdo* • « .Udite, {legge) « Mia cara »• 

J)or. {dà un/arte sospiro} Ah I 

Timm (Tu sospiri , ed io mangerò questi altri 

pochi avanzi.) (^mangia} 
Cor. (guarda Dar» indi impasieMemente 
guila a leggere) « Mia cara , fin dal primo 
€ giorno chevi vidifui preso dal vostro bel' 
« lo ; il mio povero cuore fu fiorito profba- 
« damente da due dardi che nii scagliarono 
« h vostre fulgide pupille* Son ridotto no 
(( misero | uo iiifehce 4 infine sappiatelo io 
« per cagion vostra non appartengo pih al- 
a la xaoMi degli animali ragionevoli. Beh ! 
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« vi pr^o, rendetemi la mìa pace , guarite 
« questa cndde piaga che mi rode il caore 
c coll'acoordarmi la speranza che un gior- 
« no ione Terrete prenuarmi coIP impa- 
« reggìabile dono della vostra manoj mano 
c che io rispetto come cosa sovrumana | e 
c( che bacio e ribacio , e dichiarandomi e- 
ic terno vostro schiavo j mi dico - Luigi 
« Lucertola. » 

Dor. E finito già ! cosi presto? 

mm. { guardando ipiaUi vuoU) (Lo stesso 
dico ancor io.) 

Cor. Ne volete di pih? ( Ora scoppio daBa 

bile e dalla rabbia I ) 

Dor* Come scrive benel El un incanto, è un 
vero genio! Io pagherei qualche cosa per 
sentir leggere di nuovo quella lettera. 

Tùn. (Ed io per ricominciare da capo a man- 
giare.) {accomoda il tutta come era priutà) 

Cor. Mia cani) fatevi passare questa volontà. 

Dor. Ma pure voi dovete farmi un altro favo- 
re ; dovete scrivere due righe di risposta a 
questa lettera. 

Tim* {dopo wer tuUo accomodalo )( Se po- 
tessi svicnarmda senza &rmi vedere.) 



Car. (con collera) Rispondere io a questa let- 
lesal Sigooni ^ h msm no galantaomo , un 
uomo onesto , e non mi sono impacciato 
mii in simili kicrighi» Io non ho nuu scrìt- 
to lettere amorose per nessuno , ne voglio 
scriTeme » e se avete bisogno d? un segre* 
tario dirigetevi ad ahri* 

Dar» Si I sì , mi dirigerò ad altri \ non anda« 
te io collera ; co' miei denari ne troverft 
quanti ne voglio. 

Jan. (pumirmdftm) Se cercate mi segretario, 

oppure un maestro di lettere , eccolo qui , 
pronto a servirvi in tutto quello che co- 
mandate. 

Caf* (con collera} Sei ancora qui brutto uc- \ 

cello dì cattivo augurici 
Tim. Ma che volevate ch^io fossi andato via, 

lasciando presso di voi l'amneo mio scrìtto? 
Cor. (c. s.) Quale scritto? 
Tinu 11 mio trattato sol purismo* 
Car, (cerca intorno alla stanza e vedendo lo 

scritto sotto una sedia, lo prende e lo get-* 

ta in viso a Timoteo) Prendi questo tuo . 

scariafaccio e va via, maledetto. 
Tini. Vado ^ vado, (va per uscire in fretta) 
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Dor, Fermatevi. Voi vi siete offerto per farmi 
da segretario | ebbene favorite in casa nua, 
perchè ho bisogno dell' opera vostra. 

IVn». Son pronto a servirvi^ ma ben inteso 
però che io son profiessore e non dilettante, 
e perciò debbo esser pagalo. 

J)or. £d io yì pagherò al doppio di quello che 
meriterete. Addio, incompiacente vicino* In 
questa casa non tornerò mai più. 

Car. Ma uscite , presto. 

Tim. Usciamo , o signora* 

Dor. {^con collera) Io son zitella , siguoi se- 
gretario* 

Twu Scasate , ho sbagliato: signorina, uscia* 
ino prima che questo signore non mi obbli- 
ghi a far da cavaliere. 

Car. Evviva P affamato. Si dk V aria di pro- 
tettore! 

Tim* AilamaLo io • • . ( Te De accorgerai pre- 
sto») [yq per uacìre^ apn ia porta e s^in» 

cantra con Amelia ) 



SCENA VI. 

AVELIA e detti. 

Tini. FaTorisea* 

Arne» {con sorpresa restando sotto V uscio ) 
Una domia in casa mia 1 D^nissimo signor 
darlo , se do incomodo vado ria. 

Cor, Mia moglie I Ora si che la scena è com- 
pletai 

Anie. La mia apparizione in questo pmilo vi 
sorprende? Ma yi ci ho colto alla fine, ca- 
naglie* 

iDor. (a Tinu) Con chi Pha questa donna? 

Tim* Io non Io so , ma/se dirige a noi le sue 
iiy^nir , la metterò subito al dovere* ( ad 
Ame.) Di grazia, a chi dirigete i rostri in- 
sulti? 

ilifie. A le nomo disonesto* (gb* 1010 scAi^ 

Tinu A me uno schiaffo! Ve Io bxb pagare a 

caro prezzo. Conoscerete quanto costi bat- 
tere un letterato. Andrò subito a farvi una 
querela. 

Dor. Ma voi con clii credete di trattare? 
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Ame* E tu me lo doiaaiìdi brutto muso im- 
bellettato. ' 

Dot. Questo è poi troppo ! sig. Carlo , chi è 
questa pettegola che si & taoto ardita di 

dirmi ciò? 

Cor. (alienuo) Alisurate i termini , è ima si- 
gnora^ è. • • 

Ame* (dà un urUìm*a Carlo) Taci| non pren- 
dere le mie difese , perchè io non ti credo : 
non dubitare, ce ne saranno ancora per te» 
E tn peszo di camaccia solo buona pel ma* 
cello, non conosci io chi sono? 

Dar. {con furore) Le tue ìnsofeBse dtiepas* 
sano i limili, ed io. • * 

Ama. Non ti avvicinare che ti cavo gli occhi* 

Tini' Signorina andiamocene , perchè se re* 
stiamo a lungo qui , Parrossimento psSusi ^ 
e oosk poi manca la pmova generica. 

Dar* No , voglio restare, voglio far conoscere 
a qndla impertinente io chi sono. 

Ame. Lo so chi sei ^ e poi non ci vuol mollo 

. a conoscerti | basta guardarti in viso. 

Dor. Pettegola insolente, (dà di piglio ad Mina 
sedia* Tim. la iraUiene) 

Cor. (con coUera) Signora, questa è mia mo- 
glie! 



so 

DùT. Vostra moglie ! mi congratulo con voi ^ 
possedete un bel gioiello. 

Cor. Che volete intendere con ciò? 

jDot. Oie tieie nati Pnno per Palira. ( sMo 
Puscio^ Facchino ineducato I {parte con 
Timoieo €bÌMidenda la paria} 

Car. {con furore re-presso guardando la mo* 
gUe) Dimmi, ora tiserpeisuasa. 

Ame^ Sì , son persuasìssima ddOa tua infe- 
deltà • Questa scena è stata tutta finta. Cre- 
devi di darmela ad intendere , ma non ci 
sei riuscito. Ora non puoi più negare che 
mia madre ha ragione quando di^e ch^ tu sei 
un ingrato un traditore. 

C^ÉTm (e. $.) Già, giki quella veechia ha oolpa 
a lutici mici guaij ella è che ti aizz^ sempre 
contro di m f^» 

Ame, Ed ha ragione di ftrio perchè ti cono« 

- sce , perchò sa che tu sei un pessimo sog- 
getto. Bla oome tfadirmi in questa guisa? Si- 
no al punto di portarla in mia casal Ah! que- 
sto poi è troppo, ed io non debbo pih sof- 
frirlo, non debbo più vivere unita a te; sì, 
noi dol^uamo dividerci ^ e dobbiamo porre 
tra di noi per barriera , una sentenza dd 
Tribunale Civile. Domani. . • • anzi , oggi 
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slesso li falò cilare ìnnaim al Presidente ^ 
per la separazione di corpo e di beni. 
Qar. ( c. s.) Amelia finiscila , iiiiiscìla le ne 

^me. (cercando per la stanza si accorge del- 
la tavola preparata) V hdì dalo pur anco 
a mangiare? 

Cor. Tu sbagli , c[ueslo pranzo è appareccliia- 
to per me. (scoprendo i piatti s'accorge che 
sono tutti vuoii) Tutto, tutto s'ha mangia- 
to quel maledetto letteratol ( si ode swonor 
re il campanello^ Amelia apre') 

SCENA vn. 

•f08ivMi e detti» 

Giù* Vi 80Q servo: di grasia, il signor Carlo 

vi è? 

Cor* [cmoseendo Giuseppe) Sm qua. £ per*- 

chè siete tornato? 

Gium Son venuto per ringrauarvi c dirvi che 
ho trovato la persona che dovea pagarmi. 

Car. No, voi siete venuto per vedermi soffo- 
calo dalla rabbia^ dalla collera. • . 

Giù. Ma ch^ è pazzo forse ? 
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Cor* Sip son pazzO| e furioso: uscitei lascia- 
temi solo. 

Giiu {spaventato) Indietro. 

Arne* Moa vi spaveaiate | noa lo credete } fio* 
ge , vuol darla ad intendere. 

Cor. Ahi che non ne posso piùl Questa per 
me è stata la giornata piìi trista della mia 
vita. Mi ritiro ia casa stanco per mangiar- 
mi un boccone, e mi capita quest'uomo di 
ghiaccio clic in tutti i conti voleva esser pa- 
gato da me una cambiale che non ho mai 
firmata* bdi sopragglnnge un disperato 
che si annunzia per letterato, e non era che 
un copista ; questo ingratissìmo uomo per 
compensarmi d^averlo accolto in mia casa , 
mi ha rimasto digiuno. In ultimo poi sei ar- 
rivato tu a compire Popera con la tua scioc- 
ca gelosia* {^la campana suona le ire) £d 

ora vi si aggiunge puranco P orologio che . 
mi ricorda di dover tornare alio studio* 
{mettendosi Pabito^ E quel ch'è peggio a 
ventre vuoto, iva per uscire e s' incontra 
coi camerim'e del traUoré) 
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SCENA ULTUIA. 

GAMBUBRBedettt. 

Cam. Signore ^ come vi è piaciuto il pranzo? 

Car. ( dandogli un wrfowe) Domandalo a chi 
lo ha mangiato, (il cameriere nel ricevere 
t urione barcolla e cade sulla tavola^ n>* 
vescia i cristalli, i piatti; lutto andrà per 
terra: ai rumore Carlo ritoma e resta sor* 
preso nel veder tutto rotto) Ora si che può 
dirsi completa la giornatal 
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